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Elezioni anticipate, 
il solito ricatto 
WALTIRVILTRONI . 

D i nuovo elezioni anticipate? Sarebbe la se­
sta volta consecutiva che la legislatura non 
riesce a giungere alla sua costituzionale 
conclusione E sarebbe anche la ventisette-

a ^ M B sima crisi di governo in poco più di vent'an-
ni, un autentico record II ripetersi della pa­

tologia indica l'esistenza di un male profondo, radicato 
Esso, per non essere stato curato, si sta diffondendo e 
alimenta una autentica crisi dello Stato, un degrado del­
la vita politica una lacerazione nel rapporto tra cittadini 
e istituzioni E la crisi, reale, delia prima repubblica La 
dimensione d l̂la «questione italiana» è oggi questa, non 
di mena Lo dicono te ombre lunghe di strategie eversi­
ve mai chiame e colpite, lo confermano gli intrecci, mil­
le volte dimostrati e mille volte insabbiati, tra violenza 
cnminale, politica e no, e apparati deviati dello Stato, 
poteri occulti, pezzi di partiti di governo Lo grida l'a­
sprezza della crisi dello Stato, la sua cocente sconfitta in 
tanta parte del paese dove non esiste il bene supremo 
della sicurezza per chi investe, chi lavora, chi difende lo 
Stato, chi semplicemente e cittadino del Sud italiano, al­
l'alba degli anni Novanta. Cosi l'Italia si prepara all'ap­
puntamento dell integrazione europea Sud e Nord a 
due tempi di crescita, un debito pubblico da paese del 
Terzo mondo, una iniquità sociale crescente, una arre­
tratezza del servizi e un gap di ricerca e tecnologico rea­
le 

La crisi delle istituzioni della Repubblica è la crisi del 
paese Non si può sommare, come è riuscito in Italia, il 
massimo della immobilità politica - il governo ininter­
rotto della De - con il massimo di instabilità politica sen­
za che un paese esca, da questa micidiale combustione, 
con il corpo a brandelli Non c'è rapporto tra la dimen­
sione di questi problemi e la •verifica» del pentapartito. 
Specie se questa e solo l'anticamera delle elezioni anti­
cipate e queste, a loro volta, solo l'anticamera di un 
nuovo giro di equilibri, un socialista a palazzo Chigi, un 
democristiano al Quirinale Queste poltrone rischiano di 
essere come quelle che qualche bello spinto sistemava 
in buon ordine sul ponte della nave incurante che, in­
tanto, il Titanio affondava solennemente 

Le elezioni anticipate di cui si parla altro non sareb­
bero che la testimonianza della volontà politica di non 
affrontare il nodo reale la riforma delle istituzioni I par­
titi di governo, per ragioni diverse, sembrano temere 
questo appuntamento tanto che non appare malizioso 
pensare che tra I motivi che per essi militano a favore 
dello scioglimento delie Camene ci aia anche il Umore 
che l'ultimo referendum rimasto, quello sulle preferen­
ze, possa alterare sii equilibri e i meccanismi vigenti. 

E lezioni anticipate per fare cosa? Per rifare un 
pentapartito? O non è invece necessario che 
Il prossimo voto sia tenuto con regole eletto­
rali nuove che consentano un maggior pote-

a a a i re dei cittadini nella decisione di programmi 
e schieramenti di governo, una piò chiara di­

stinzione delle funzioni di esecutivo e legislativo? Rifor­
me che vadano nel senso delle democrazie occidentali, 
che accompagnino il (ormarsi di schieramenti politici e 
di candidature al governo diverse perché espressioni di 
politiche e programmi alternativi Alla costruzione di 
questa riforma si possono utilmente dedicare i mesi re­
stanti di questa legislatura. Una intesa è possibile ed e 
comunque da ricercare Se ciascuna forza politica ri­
muovesse i propagandismi di maniera e cercasse di far 
prevalere ciò che unisce su ciò che divide si sarebbe for­
se in grado di produrre le condlzlonliperuna nuova sta-
fjione della democrazia italiana SI fa un gran parlare di 
potesi di governo, anche suggestive.che potrebbero so­

stenere questa linea di intesa costituente Esse sono, per 
noi, un problema successivo rispetto alla urgenza di un 
mutamento di regole che corrisponda alla gravità della 
situazione istituzionale e politica del paese. 

Anche la sinistra è chiamala a questa verifica. È la ri­
forma delle istituzioni un terreno sul quale far maturare 
convergenze programmatiche tali da far giungere la si­
nistra italiana al necessario confronto, su questa mate­
ria, con la De capace di esercitare tutto il suo peso e la 
sua forza? Noi siamo disponibili a lavorare senza rende­
re le nostre posizioni dogma irrinunciabili Ma il Psi è di­
sposto a far altrettanto? Allo stato sembra di no. I refe­
rendum elettorali sono stati avversati, la proposta di un 
governo per le riforme istituzionali definita roba da per­
digiorno E allora? Il Psi rischia di rendersi corresponsa­
bile di ulteriori rinvìi e può finire col rispondere con la 
più vecchia delle ricene, lo scioglimento anticipato delle 
Camere, al più profondo dei mali Roba vecchia, pur­
troppo Non basta la bandiera del presidenzialismo a 
nascondere una volontà di rinviare i nodi veri della crisi 
italiana Ribadisco che. non da oggi, ricerchiamo, sulle 
riforme istituzionali, una intesa a sinistra capace di pe­
sare nel rapporto con la Oc per favorire lo sblocco dei si­
stema verso una democrazia dell'alternativa. Siamo 
mossi dalla acuta inquietudine per lo stato del paese e 
delle istituzioni. Quella che dovrebbe spingere tutti alla 
maggiore responsabilità. Se invece si vuole ancora una 
volta una verifica, una crisi, una elezione anticipata, al­
lora si, davvero, si e del perdigiorno. 
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Liberati ma non ancora rimpatriati tutti i prigionieri di guerra. C'è anche Bellini 
Ansia per un gruppo di giornalisti occidentali forse in mano alle truppe irachene 

La rivolta dilaga nelle città 
Ma Saddam contrattacca 
La rivolta assedia Saddam Hussein, (orse Fino a Ba­
ghdad Le città sante sciite sarebbero in mano ai ri­
belli ma secondo il Pentagono il rais starebbe con­
trattaccando Intanto il dittatore iracheno libera gli 
altri prigionieri di guerra anche il maggiore Giam-
marco Bellini può tornare a casa Un gruppo di gior­
nalisti dati per dispersi da domenica sera. Sono nel­
le mani della guardia repubblicana7 

TONI FONTANA MAURO MONTALI 

Dall'anno Mille al nostro tempo 
L'appassionante cammino di un popolo 

HI L'insurrezione dilaga in 
Irak. Notizie non confermate 
nferiscono che la rivolta ha 
contagialo anche Baghdad do­
ve sarebbe in corso uno scon­
tro fra l esercito regolare e i 
pretoriani di Saddam L epi­
centro dWla rivolta è Bassora 
ma anche nel nord alcune città 
sono controllate dagli insorti 
Duemila soldati sarebbero già 
passati nelle loro file Profughi 
affamati e provari, in marcia 
verso II Sud vengono ricacciati 
indietro dalle forze statuniten­
si Ponti anonime del Pentago­
no hanno affermalo che il dit­
tatore sta riprendendo il con­
trollo del Sud Washington è 
allarmai» •L'instabilità non 

aiuta» e il segretario di Stato 
Baker avverte che nessun pae­
se straniero ha II diritto di fo­
mentar!! la rivolta, con un taci­
to riferimento ali Iran spesso 
chiamato in causa come 'regi­
sta» 

Intanto Saddam ha liberato 
anche gli altri pngionicri Ieri è 
stato rilasciato il maggiore 
Giammarco Bellini e presto 
potrà tornare a casa Ma il 
dramma dei dispersi non ha 
tregua Di un gruppo di giorna­
listi, fra cui tre italiani. Gabriel­
la Simone, Giovanni Porzio e 
Lorenzo Bianchi, non si hanno 
notizie da domenica sera. So­
no nelle mani della guardia re­
pubblicana? 

ALLI PAGINE 3 , 4 * 8 

Sondaggio 
sulla guerra: 
Bush 
il più votato 

ROBERTO ROSCANI 

IBI ROMA. Due mesi fa, alla 
vigilia della guerra del Golfo 
il 62 per cento degli italiani 
era contro il conflitto Oggi il 
dato è rovesciato la stessa 
percentuale si dichiara inter­
ventista Bush, secondo il 
sondaggio condotta dalla 
Swg per l'Unità, piace agli 
italiani ma qualche sorpresa 
nella rilevazione c'è tra i lea­
der Intemazionali più ap­
prezzati ci sono anche Cor-
baciov e Giovanni Paolo II. 
gli uomini della trattativa. Ma 
gli italiani nel dopoguerra 
non vedono rosa. Molti affer­
mano che oggi i problemi 
mediorientali sono persino 
più gravi di prima 
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Faccia a faccia 
tra il sindaco 
e l'arcivescovo 
di Bologna 

Faccia a faccia tra Renzo Imbonì e il cardir-ule Biffi sul di­
scorso fatto dal Papa (nella foto) qualche giorno fa che de­
nunciava «le stigmate di malattia e di morte nel corpo socia­
le dell Emilia Romagna- Il sindaco e I arcivescovo di Bolo­
gna si sono incontrati ten mattina nel corso di un convegno 
Ha detto Imbonì -La denuncia del Papa ci trova ampiamen­
te d accordo non la sua individuazione dei colpevoli» Il car­
dinal Biffi >ll Pontefice ha parlato da un ottica pastorale, 
non politica» A PAGINA 12 

Il delitto 
di Balsorano 
Alla sbarra 
lo zio di Cristina 

È iniziato ien a L Aquila il 
processo per 1 omicidio di 
Cnstina Capoccitti la bam­
bina di sene anni uccisa il 23 
agosto dello scorso anno a 
Balsorano Sul banco degli 

_^^_^_______ imputati lo zio della vittima, 
•""••̂ •̂ ^^™"""*"^"^^™" Michele Perruzza, accusato 
di omicidio volontario aggravato atti di libidine e occulta­
mento di cadavere Ien Cnstcl una ragazza di 14 anni, ha 
confermato di aver subito in passato due tentativi di aggres­
sione da parte dell imputato Oggi deporrà una «supertesti­
mone» A PAGINA 11 

Rapporto Iseo: 
finanza pubblica 
e inflazione 
incognite del'91 

Dopo avere previsto un 1991 
di recessione I Iseo rifa velo­
cemente i conti e •scopre» 
che la pace farà bene alla 
nostra economia. In pratica, 
andrà come I anno passato 

^^^^^^^^^^^^^^^ Rimangono però due gran-
^"*"•••••••••»•••••••••••••»• di, vecchie, incognite la fi­
nanza pubblica (la manovra del governo è «incerta» e «limi­
tata») e I inflazione che crescerà ancora E propno ien 11-
stat ha confermato a febbraio i prezzi sono cresciuti Ades­
so viaggiano al 6 7% contro il 6 5% di gennaio 

A PAGINA 15 

fpe europee 
di calcio 
Avventura 
per 7 italiane 

Coppe europee 11 mercoledì calcistico pro-
" " pone un autentica indige­

stione agli appassionati Ben 
7 squadre italiane saranno 
impegnate nel turno d anda­
ta dei «quarti» dei tre trofei 

^^^^^^^^^^^^^^^ continentali In Coppa dei 
•,"""^"""'"*^^^—""™ Campioni il Milan ospita il 
Marsiglia (20 30, Rall) Sampdoria (17 30 Italia 1) e Juven­
tus (20 30, Rai3) giocano in trasferta in Coppa delle Coppe, 
opposte a Legia Varsàvia e Liegi In Coppa Uefa Bologna-
SporungLisbona (17 30 Rai2). Atalanta Inter (22 30. Rail) 
e Roma-Anderlecht ( 19 00 Rai2) 

La Cassazione, presieduta da Carnevale, ha deciso che dovrà essere celebrato un nuovo processo d'appello 
Cancellato l'ergastolo a Pippo Calò. «Insufficienti» le motivazioni della precedente sentenza 

Strage di Natale: condanne annullate 
Il processo per la strage del rapido 904 è da rifare. 
Là prima sezione penale della suprema corte, pre­
sieduta da Corrado Carnevale, ha annullato le sen­
tenze di condanna per mafiosi e camorristi. Scon­
certo dei legali di parte civile «È una decisione 
sconvolgente. È evidente che i processi per strage 
non possono essere celebrati». Pienamente soddi­
sfatto il difensore di Pippo Calò. 

CARIA cmEo~ t 
••ROMA La prima sezione 
penale della Cassazione ha 
annullalo la sentenza del pro­
cesso per la strage del rapido 
904. avvenuta la notte del 23 
dicembre 1984, In una gallona 
dell'Appennino tosco emilia-
no(l6morti e 266 feriti) Sca­
gionati il «cassiere» della mafia 
Pippo Calò, il suo luogotenen­
te Guido Cercola Escono di 
scena anche gli imputati legati 
alla malavita napoletana Cor­
rado Carnevale e I consiglieri 
della sua sezione hanno rispo­
sto in questo modo alle criti­

che che hanno accolto le ulti­
me sentenze sulla mafia I giu­
dici della suprema corte han­
no annullato l'unico processo 
che aveva Individuato I re­
sponsabili di una delle stragi 
del nostro paese Secondo I 
giudici fiorentini fu la mafia, 
colpiti dalle rivelazioni del 
pentii» Buratta, a dare l'ordi­
ne di mettere l'esplosivo per ri­
spondere «Ila sfida dello Stato 
e spostare l'attenzione degli 
Inquirenti dalla Sicilia alla To­
scana -

A PAGINA 13 

• • Quando non si trova un 
solo colpevole per venti anni 
di stragi, non è più questione 
di codici, diteggi, di giudici 

Una democrazia non 6 più 
la stessa se avendo perso cen­
tinaia di cittadini inermi in at­
tentati politici di vario tipo, se 
avendo subito tentativi di col­
pi di Stato e I ricatti oppressivi 
della P2, se avendo In atto un 
processo di conquista mafio­
sa, non è capace di reagire, di 
separare da se ciò che tende a 
svuotarla 

Se nessuno di coloro che 
hanno progettato, ordinato ed 
eseguito le stragi è mai stato 
dichiarato colpevole, se in tut­
ti i processi uomloTche avreb­
bero dovuto servire lo Stato, si 
sono invece mossi per tutela­
re, garantire, chi contro lo Sta­
to e contro la vita dei cittadini 
si era mosso, se un uomo co­
me Ucio Celli potrà entrare 
nel Parlamento sulle ali di una 
Lega, è segno che si e deciso 
per la impunità. Perché quei 
fatti rispondevano ad un dise­
gno ufficiale, perché I loro au­
tori erano parte condizionan­
te di un ceto politico di gover-

Gli innocenti 
LUCIANO VIOLANTI 

no o perché la scoperta della 
verità poteva avere per quel 
ceto conseguenze più disa­
strose della stessa strage 

Come perfetto corollario, il 
prendente del Consiglio ha 
opposto 11 segreto di Stato a 
quanti vogliono sapere la ven­
ta su Gladio Non doveva trat­
tarsi di un'armata di vecchiet­
ti, né di una falange di strenui 
difensori dei valon dell'Occi­
dente perché su questo non ci 
sarebbe nessun segreto da 
opporre 11 Paese non deve co­
noscere i nomi degli autori 
delle stragi, non deve leggere 
sentenze di responsabilità per 
I grandi capi di «cosa nostra», 
non deve conoscere la venta 
su Gladio 

In questo impasto fangoso 
che sta soffocando la Repub­
blica c'è la ragione più pro­
fonda della crisi istituzionale 
Le regole reali del gioco di­

ventano impunità per gli as­
sassini) politici, silenzio di sta­
to sull'eversione, continua e 
sempre più stretta connessio­
ne tra ciò che è legale e ciò 
che è illegale 

Non cesseremo di batterci 
per la verità e la giustizia an­
che dentro questo sistema po­
litico perché nonostante tutto 
ci sono nella società e nello 
Stato le forze, le intelligenze, 
le volontà necessarie E tutta­
via faremmo un colossale er­
rore se non cogliessimo il rap­
porto che passa tra queste im­
punità programmate e la vec­
chiezza, 1 inadeguatezza del 
sistema politico E quindi se 
non cogliessimo che oggi la 
battaglia per la verità si intrec­
cia strettamente alla lotta per 
la rifondazione democratica 
dello Stato, per processi politi­
ci nuovi e per nuove regole 
nuove che cambino dalle ra­
dici Il modo in cui si costitui­

sce il governo del paese, si fis­
sa il controllo parlamentare 
sui suoi comportamenti, si de­
linea saldamente il pnncipio 
di responsabilità politica Ma 
questo lo hanno capito anche 
i nostri avversari, quelli che 
hanno navigato in questo fan­
go traendone i massimi van­
taggi Di qui nasce l inerzia di 
fondo sul cambiamento radi­
cale delle regole Essi sanno 
che un nuovo sistema politico 
ha come pnma posta in gioco 
la scoperta dei misten del vec­
chio E quello che temono E 
non lasceranno nulla di inten­
tato per salvare se stessi e il 
Kropno indecente passato 

la qui sta il nostro essere for­
za nazionale, che, al di là de­
gli interessi contingenti, guar­
da a ciò che serve al paese, al­
la sua democrazia, ai suoi cit­
tadini Il senso del nuovo par­
tito è anche in questo sforzo 
per sgretolare le vecchie rego­
le, per spezzare questa ragna­
tela d'acciaio al collo della 
Repubblica, per dare vita ad 
un sistema che non debba più 
fare I conti con queste vergo­
gne 

Bambina 
nasce su 
boat people 
albanese 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONCONI 

• i Si ingigantisce l'esodo 
di profughi albanesi verso le 
coste pugliesi ien ne sono 
amvati quasi mille, in nottata 
era attesa l ennesima imbar­
cazione con 580 persone 
Durante la traversata dell'A­
driatico una donna è stata 
colta dalle doglie e ha parto-
nto una bimba 1 hanno chia­
mata Italia. Ma c'è stata an­
che una tragedia due giova­
ni profughi aggrappati ad un 
pennone dell imbarcazione 
sono caduti in mare, inghiot­
titi dalle onde I problemi 
dell'accoglienza sono enor­
mi altn cinquemila profughi 
sono pronti a lasciare l'Alba­
nia Si sta allestendo un cam­
po vicino a Bnndisi, presso d 
deposito militare di Restini-
co, mentre alcuni alberghi 
sono stati già requisiti 

A PAGINA 14 

Vìnceremo noi pacifisti. Fosse anche fra mille anni 
• Aun suo interlocutore 
inglese che gli faceva notare 
come tutte Te sue battaglie 
pacifiste fossero andate a 
mai fine, Gandhi replicò 
•Voi inglesi per crearvi la vo­
stra nazione avete fatto la 
guerra del Cento anni Per 
vincere la mia guerra, che ha 
per obiettivo Faffermazione 
della nonviolenza nel mon­
do intero, io chiedo almeno 
mille anni» La battuta del 
Mahatma mi é venuta in 
niente nel leggere ieri su que­
sta pagina la sconcertante 
autocritica che Luigi Marco­
ni aveva anticipato giorni pn­
ma su La Slampa, Noi pacifi­
sti, dice in sostanza Marconi, 
siamo stati sconfitti, e siamo 
stati sconfitti perché non sia­
mo riusciti, se non a impedi­
re la guerra, almeno a dimi­
nuire Iti portata della sua de­
vastazione o anche soltanto 
della sua prolezione ideolo­
gica nell'opinione pubblica 
Non capisco come un sottile 
ragionatore qual è Marconi 
abbia fatto sua, senza nessun 
vaglio critico, la nozione di 

fiaciflsmo messa rozzamente 
n giro dalla stampa più alli­

neate con la politica gover­
nativa Da questa mancata 
determinazione razionale 
dell'oggetto del suo discorso, 
Marconi deriva verifiche ap­
prossimative e conclusioni 
inaccettabili 

Chi sono per lui i pacifisti? 
Nuclei gandhiam presenti, 
grazie a Dio, anche in Italia? 
Quei movimenti cristiani che, 
in (orza della loro subcultura, 
volevo dire della loro evan­
gelica npugnanza etica per 
la violenza, si oppongono al­
la guerra quale essa sia7 O 
sono i cittadini che sono sce­
si in piazza perché hanno vi­
sto le grandi conquiste giuri­
diche dell'umanità messe in 
pencolo dal ritomo ali arcai­
ca politica di potenza che 
stava travolgendo te regote 
delle istituzioni preposte alla 
salvaguardia della pace? An­
zi stava soffocando le stesse 
regole dell'informazione de­
mocratica? 

L'ora in cui gli uomini di 
pace delle più diverse ispira­
zioni scendono in piazza 
non è necessanamente quel­
la dell occupazione di Gre-
nada o di Panama, né quella 

del blitz aereo su Tripoli, né 
quella dell'invasione dell'Af­
ghanistan, né quella dell'In­
vasione dell'Iran, né quella 
dell'invasione del Kuwait è 
anche soprattutto quella in 
cui, per rimediare ai soprusi, 
si ricorre all'arcaico mezzo 
della guerra Ed è naturale 
che sia cosi, perché allora la 
pace è colpita non solo nei 
fatti ma negli stessi principi 
istituzionali che d'ora in poi 
dovrebbero garantirla In 
quel momento è l'umanità 
stessa che è in declino, per n-
petere una parola di Wojtyla. 
A Manconi è sfuggita questa 
tragica verità, ripetuta da 
Gorbaciov, nell'attimo in cui 
anche lui abbassava la guar­
dia questa guerra, cosi ha 
detto, è una sconfitta della 
comunità mondiale. 

Un corretto bilancio della 
vittona e della sconfitta chie­
de che si distingua, nella 
congerie degli uomini e dei 
movimenti contrari all'inter­
vento armato, i pacifisti che 
si muovono in base ad una 
pura istanza etica (il termine 

•RNUTOBALOUCCI 

pacifista, a rigore, si adatta 
solo a loro) e quelli che par­
tono dal fatto storico, oggetti­
vo, recepito nei grandi docu­
menti giuridici dell'umanità 
nello stato attuale del mondo 
la guerra non è più lo stru­
mento adatto a risolvere le 
controversie Potremmo 
chiamare questa opzione 
•pacifismo istituzionale» Si 
tratta di un pacifismo dotato 
di forza politica, in quanto si 
basa sui fondamenti giuridici 
della legalità nazionale e so-
vranazionale Correttamente 
il Papa, quasi a ribadire la 
densità laica del suo discor­
so, ha detto «lo non sono un 
pacifista» Nella mia insignifi­
canza lo avevo detto anch io 
in un dibattito televisivo, per 
quanto, in venta mi onori di 
appartenere a quell area cul­
turale che si nfà al pacifismo 
gandhiano, pronto ad atten­
dere la vittoria tra mille anni 
Volevo dire, e questo voleva 
dire anche il Papa, che la no­
stra scelta non nasceva, nel 
caso in questione, soltanto 
dalla npugnanza morale per 

la guerra (ripugnanza che 
non è scindibile politicamen­
te) , ma dal giudizio specifico 
su di una guerra giuridica­
mente impossibile, al punto 
che, difatti, come ha detto de 
Cuellar, essa non è figlia di 
nessuno non è la guerra del-
l'Onu, non è la guerra degli 
Usa, non è, manco a dirlo, la 
guerra dell'Italia È fìlia ma-
ms ignoiae, come I bambini 
del brefotrofio 

Un uomo di pace che ra­
giona secondo i pnncipi pro-
pn dell'ordine politico non si 
sente affatto uno sconfitto 
perché le sue tnncee non so­
no nei campi di battaglia, so­
no, appunto, là dove si con­
frontano le ragioni della poli­
tica Egli sa che se non è sta­
to in grado di incidere più di 
tanto sull'opinione pubblica 
è perché gli apparati infor­
mativi hanno imboccato un 
regime d'emergenza che ha 
nsvegliato in me lontane re­
miniscenze dell'età fascista 
Egli sa che, dato e non con­
cesso che il mandato dell'O-
nu fosse legale, esso è stato 

travalicato in più modi con 
brutalità I centomila morti 
iracheni sono, nella bilancia 
della ragione, un peso terri­
bile che difatti viene occulta­
to come «I 'a con I traumi psi­
chici intollerabili Questi 
morti partano Ognuno di es­
si gli è caro quanto Gocciolo­
ne e Bellini L uomo di pace 
sa che i problemi per risolve­
re i quali la guerra é stata fat­
ta non si sono affatto sempli­
ficati con la vittona delle ar­
mi, anzi sono tutti diventati 
più complessi per la scom­
parsa, negli schieramenti po­
litici del Medio Oriente, degli 
uomini della mediazione Le 
vie che per necessità dovran­
no essere imboccate non so­
no forse le stesse che gli uo­
mini di pace indicavano pn­
ma dell'intervento7 

Non so di quale lessico fa 
uso Manconi quando parla 
di subcultura cattolica e di 
subcultura marxista, ma se 
si intende per subcultura 
quella che è arretrata nei 
confronti delle sfide poste 
dalla realtà attuale, allora ho 
al riguardo, delle idee molto 
diverse conservo nella mia 

memona illustri nomi che 
hanno ameehito in questi 
mesi il repertono della sub­
cultura Un giorno converrà 
sfogliare questa antologia 
della retorica tipo II Piave 
mormorava 

La forza del pacifismo, di 
quello etico e di quello istitu­
zionale è la ragione e non la 
ragione annata, come quella 
di Brenno che lanciò sulla bi­
lancia la sua spada. Lungi 
dal ritenersi sconfitto, il paci­
fista che risponda al mio 
identikit si sente anzi reso più 
forte dal cumulo di soprusi 
giundici compiuti dai soste-
niton della ragione armata. 
La ragione disarmata scioglie 
il nodo con pazienza filo do­
po filo quella armata lo ta­
glia e dice hai visto ora da 
che pane era il torto7 Ma è 
venuto il tempo di nprendere 
un filo dopo 1 altro per di­
stendere il tessuto della pa­
ce Il tempo del pacifista è 
quello in cui esaunte tutte le 
ragioni della forza devono 
entrare in campo le forze 
della ragione Siamo alla vi­
gilia 


